
Costruire
una Cultura di Vita

di Barry Fischer, C.PP.S.

“La vita è bella” è il titolo del

film di Roberto Benigni che

vinse l’Oscar pochi anni fa. Ambientato

durante la seconda guerra mondiale,

descriveva gli sforzi di un padre nel ten-

tativo di proteggere il figlio dagli orrori

della realtà della guerra e della vita in

un campo di concentramento. La pas-

sione del padre per la vita contrasta

fortemente con l’aura di morte che ogni

giorno circonda il campo.

La vita è certamente un dono da tenersi

caro. Per milioni di persone, invece, la

vita è una lotta quotidiana per l’esisten-

za. Vita e morte sembrano darsi la

mano. Sono come due facce di una sola

moneta.

“La vita” è stato un tema frequente di
G i ovanni Paolo II, s o p rattutto dalla

Il Sangue di Gesù
è il Sangue della vita

di Fr. Patrick J. Sena, C.PP.S.

Bambini: segni di vita e speranza

Il popolo dell’Antico Testamento non

viveva in un vuoto. Nella pratica reli-

giosa degli Antichi il sangue ha sempre

avuto un luogo speciale. Questo è stato

vero soprattutto per gli Israeliti.

Il culmine del sacri fico di animali

avveniva quando i sacerdoti versavano

agli angoli dell’altare il sangue della

vittima, significando con questo che

Yahveh, il loro Dio, aveva ottenuto il

principio della vita di quell’animale.

Solo Yahveh poteva ottenere il sangue

perché la vita è nel sangue. Al popolo

era intimato: Non mangerete la carne

con la sua vita, cioè il suo sangue (Gen

9,4) e il sangue è la vita di ogni carne,

chiunque ne mangerà sarà eliminato

(Lev 17,14).

A causa della sacralità del sangue sor-

gente di vita, la vendetta di sangue è

c o n s i d e rata un diritto nelle Leggi e

Codici del Pentateuco (Es 21 a Dt 19). I

membri di una tribù o clan o famiglia

partecipano tutti dello stesso sangue e

nelle loro vene scorre quindi la stessa

Verso una cultura di vita:
il Pensiero
di Giovanni Paolo II 
di Willi Klein, C.PP.S. 4

Il calice della vita
e del servizio
di David Matz, C.PP.S. 7

I giovani
e la cultura di vita
di Luís Filipe Cardoso, C.PP.S. 9

Djito Ka Ten
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Tuttavia, poiché l’Alleanza era sotto

c o n d i z i o n e, b a s ata sull’osserva n z a

della parola di Yahveh, essa di tanto in

tanto viene rotta. È per questo motivo

che al tempo della minaccia della di-

struzione di Gerusalemme da parte del

re Nabuccodonosor, il profeta Gere-

mia nel famoso testo di Ger 31,31-34

predice una nuova alleanza, scritta

non su tavole o pietre, ma nei cuori

umani. Questa alleanza sarà infusa con

lo Spirito di Dio e permetterà a tutti di

conoscere Dio, un’Alleanza che liber-

erà l’umanità dal peccato.

Nel riportare le parole pronunciate da

Gesù nell’ultima cena, Paolo dice:

vita. Se il sangue di un membro viene

versato, il suo parente più prossimo

deve assegnare la punizione, misura

per misura. La vendetta di sangue si

fonda sulla concezione di personalità

corporativa, così una famiglia, tribù o

nazione sono in realtà uno e ogni

danno arrecato ad un individuo è in

realtà un danno arrecato a tutti i mem-

bri del gruppo.

IL SANGUE DELL’ALLEANZA

L’alleanza mosaica è sempre stat a

sotto condizione, nel senso che dipen-

deva dall’ascolto degli Israeliti della

voce di Dio. Soltanto così potevano

essi essere il popolo eletto di Dio. Se

essi non ascoltavano la parola di Dio,

essi rompevano l’Alleanza (Es 19,5).

Alla ratifica dell’Alleanza, Mosè pose

la metà del sangue delle vittime in

grandi catini e l’altra metà lo versò

sull’altare. Lesse poi dal libro dell’Al-

leanza e quindi asperse il popolo col

sangue dei catini pronunciando queste

parole: Ecco il sangue dell’Alleanza,

che il Signore ha concluso con voi

sulla base di tutte queste parole (Es

24,8). In tal modo l’Allenza è stata ra-

tificata nel sangue di vita.

Questo calice è la nuova alleanza nel

mio sangue (1 Cor 11,25). Così le
p a role pro nu n c i ate di una futura

alleanza, si realizzano ora nel sangue

dell’Eucarestia. Questa Alleanza ha un
principio interiore e non è contingente

alla condizione di ascoltare sempre la

voce di Dio per poterla mantenere.
D ive rsamente dall’alleanza mosaica

che era meramente rat i fi c ata dal-

l ’ a s p e rsione del sangue, la nu ova
alleanza ha il suo nucleo centrale nel

sangue di Gesù stesso.

Un altro modo di dar luce a questo

aspetto è di dar signifi c ato alla

citazione appena menzionata. Il signi-

ficato è semplice: Questo calice, per -

ché è il mio sangue, è la nuova allean -

za o Questo calice, poiché è Me, è la

nu ova alleanza. Pe rciò la nu ova

alleanza è perennemente coinvolgente

perché al suo centro c’è lo stesso

sangue di vita di Gesù. Nessun essere

umano può rompere questa alleanza

perché come dice l’autore di Ebrei

13,20 questo è il sangue dell’alleanza

eterna.

IL SANGUE 

DELL’ETERNA ALLEANZA

In Gv 6,53-54 leggiamo: “In verità, in

verità vi dico: se non mangiate la

c a rne del Figlio dell’Uomo e non

bevete il suo sangue, non avrete in voi

la vita. Chi mangia la mia carne e

beve il mio sangue ha la vita eterna e

io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.

La promessa è fatta che ch i u n q u e

mangia la sua carne e beve il suo

sangue possiede la vita eterna, una vita

che inizia ora al presente e che mai ter-

mina. È una vita piena di promesse e

che garantisce la resurrezione nell’ul-

timo giorno.

La parola eterno (in Greco: aionios)

nel NT non è limitata a Dio che non ha

né inizio né fine. Invece è da intender-

si come nuova qualità di esistenza fon-

data nel tempo, ma che continua per

“ Diversamente dal-
l’alleanza mosaica
che era meramente
ratificata dall’asper-
sione del sangue, la
nuova alleanza ha il
suo nucleo centrale
nel sangue di Gesù
stesso”.

Le persone interessate a queste pubblicazioni possono farne richiesta alla Casa Generalizia
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sempre. Per cui l’espressione alleanza

e t e rna si ri fe risce all’alleanza ch e

Gesù stabilisce e che non finirà mai

perché è fondata nel tempo sul suo

vero sangue di vita (e il suo sangue di

vita rappresenta la sua vera persona).

La vita eterna che i seguaci di Gesù

possiedono è costruita sul mangiare la

sua carne e bere il suo sangue nella

realtà sacramentale dell’Eucarestia.

Ve ramente il sangue di Gesù è il

sangue di una vita nuova e mera-

vigliosa trasformata nelle vite di tutti

coloro che credono in Lui. Giovanni in

questo passaggio parla della re a l t à

delle specie eucaristiche. Egli profon-

damente si oppone a una loro com-

prensione di mera rappresentazione o

memoria mitigata della realtà della

persona di Cristo.

Le preg h i e re eucari s t i che del Rito

Romano tutte includono queste parole:

Prendete e bevetene tutti: questo è il

calice del mio sangue, della nuova ed

eterna alleanza, versato per voi e per

tutti in remissione dei peccati. Fate

questo in memoria di me. La remis-

sione dei peccati è basata su Mt 26,28,

la nuova alleanza su 1Cor 11,25 e l’al-

leanza eterna su Ebr 13,20. Così le

Scritture sono celebrate e viene loro

dato un significato oggi nella cele-

brazione dell istituzione del calice del

proprio sangue di Cristo.

In Gv 12,32, la terza predizione del-

l’innalzamento del Figlio dell’Uomo,

la prima è in 3,14 e la seconda è in

8,28, leggiamo: “Io, quando sarò lev -

ato da terra attirerò tutti a me”. A

questo segue più tardi il racconto della

morte di Gesù e della ferita al costato

dalla lancia del soldato: “E subito ne

uscì sangue e acqua” (Gv 19,34).

L’acqua significa la sua morte poiché

evidentemente è il fluido attorno al

cuore e i polmoni. Ma il sangue sig-

nifica che la sua vita è tratta fuori.

Questo è il sangue versato per voi e

per tutti in remissione dei peccati. Gli

e ffetti del ve rsamento di questo

sangue continuano ancor oggi – ver-

sato per tutti.

IL SANGUE DELLA VITA

E LA CULTURA DI MORTE

Il sangue di vita di Gesù è stato ver-

sato per tutti i popoli di tutte le razze

di tutti i tempi una volta per tutte. Se ci

guardiamo attorno noi persone del 21º

secolo, scorgiamo un clima di morte

che il Papa Giovanni Paolo II ha con-

t i nuamente posto alla nostra at t e n-

zione. È specialmente in questo clima

che il sangue di Cristo che significa

vita deve essere predicato e soprattutto

vissuto.

Gesù ha rappacificato con il sangue

della croce (Col 1,20). Una pace attra-

ve rso la cro c i fi s s i o n e. Capiamo da

questo che la pace non è un prodotto

facile. Tutti coloro che sono dedicati al

sangue di vita di Gesù devono permet-

tere a Gesù di attirarli a sé. Devono

manifestare la piena dedizione di sé

come discepoli con il proprio stile di

vita anzitutto e poi con le parole. Il

sangue di Gesù è sangue di vita.

Questo sangue deve essere la forza

mitigatrice di pace nella terra di Gesù

tra Ebrei e Palestinesi. Questo sangue

deve essere la forza coinvolgente di

pace nel Nord Irlanda tra Cattolici e

Protestanti. Questo sangue deve essere

l’ambiente di incontro tra la

Coalizione Occidentale e il popolo

dell’Afghanistan. Certo, il sangue di

Gesù è il sangue della vita.

I seguaci di Gesù devono vivere nel

sangue di vita di Gesù. Siamo tenuti a

batterci per la qualità della vita umana

in tutte le sue forme – dal ventre alla

tomba –. Nel complesso mondo di

oggi noi dobbiamo essere dalla parte

d egli emargi n ati e degli indige n t i .

Dobbiamo scrutinare ogni tipo di sper-

imentazione umana per essere sicuri

che quello che si fa è eticamente con-

sonante con il vero sangue di vita di

Gesù. Dobbiamo lavorare a che i go-

verni siano responsabili di tutti questi

temi di vita.

Gesù vive anche oggi in un modo

molto reale. Nel sacramento noi ci

rivestiamo della divinità di Cri s t o

quando ri c eviamo il suo corpo e

s a n g u e. Nella prep a razione delle

offerte della Messa il sacerdote dice:

L’acqua unita al vino sia segno della

nostra unione con la vita divina di

colui che ha voluto assumere la nostra

natura umana.

Così Cristo continua il suo ministero

della preghiera e della predicazione

attraverso noi e il suo sangue di vita

c o n t i nua ad opera re at t rave rso noi.

Veramente, il sangue di Cristo è il

sangue della vita. ◆

“ Veramente il sangue di Cristo è il sangue di

una vita nuova e meravigliosa trasformata

nelle vite di tutti coloro che credono in Lui”.

“ Così Cristo continua il
suo ministero della
preghiera e della pre-
dicazione attraverso
noi e il suo sangue di
vita continua ad ope-
r a re attraverso noi.
Veramente, il sangue
di Cristo è il sangue
della vita”.
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Per avere una visione delle rifles-
sioni di Giovanni Paolo II circa il

nostro tema, due documenti sono spe-
cialmente rilevanti: l’enciclica Evan-
gelium Vitae del 25 marzo, 1995 e la
l e t t e ra apostolica N ovo Millennio
Ineunte del 6 gennaio, 2001. Non darò
certamente una descrizione completa
del contenuto dei due documenti,
invece metterò a fuoco il tema che è di
i n t e resse speciale al nostro caso.
Nell’enciclica EV troviamo i concetti
chiave di “cultura di vita”, “cultura di
morte,” e “Vangelo di vita.” Nella let-
tera apostolica NMI, centrali sono due
c apitoli “ s c o m m e t t e re sulla cari t à ”
(49,50) e “le sfide odierne” (51,52).

Nell’introduzione alla sua enciclica, il
Papa menziona il valore e la dignità
della persona umana e ri fe risce le
minacce odierne alla vita umana. “Il
Vangelo dell’amore di Dio per l’uomo,
il Vangelo della dignità della persona e
il Vangelo della vita” – attualmente un
unico e indivisibile va n gelo – è 
la risposta a queste urgenti domende
(EV 2). Come popolo della vita e per
la vita, egli spinge la Chiesa intera a
riflettere e a proclamare di nuovo il
Vangelo della vita (EV 6).

“UNA CULTURA DI MORTE”

L’ e s s e re umano contemporaneo è
minacciato in vari modi da ciò che il
Papa chiama “la cultura di morte”.
Una società concepita come orientata
al successo indebolisce la solidarietà
tra gli esseri umani e conduce a una
guerra del forte contro il debole. Una
vita che ri chiede più accettazione,
amore a cura vicendevole è considera-
ta senza senso o un peso insopporta-
bile e così è rigettata in vari modi (EV

soggetto al controllo di nessuno. In
questa maniera la libertà dell’essere
umano è pervertita nella libertà del più
forte contro il più debole (EV 19).

Alla radice del dramma che sperimen-

12). Ciò promuove incertezza morale.
Con il concetto di libertà che eleva
l’individuo ad assoluto, è la teoria ge-

di Willi Klein, C.PP.S.

Gesù offre il calice della vita

“ Chiunque elimina Dio dalla sua vita corre il
rischio di non trovar posto neanche per il
suo simile essere umano“. 

ta l’essere umano d’oggi è “l’eclisse
del senso di Dio e dell’uomo” (EV 21).
Chiunque elimina Dio dalla sua vita
corre il rishio di non trovar posto
n e a n che per il suo simile essere
umano. La trasgressione cronica della
legge morale conduce ad un oscura-
mento progre s s ivo della coscienza.
Questo accade non solo alla coscienza
i n d ividuale della pers o n a , la cui
responsabilità soggettiva diventa così
l i m i t at a , ma anche alla coscienza

nerale di diritti umani che viene frain-
tesa. In questo fra i n t e n d i m e n t o ,
l’essere umano, al contrario degli ani-
mali o delle cose, non può essere
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morale della società, che così inizia a
tollerare e supportare attitudini dirette
contro la vita e a promuovere la cul-
tura della morte attraverso la creazione
di strutture nemiche della vita (EV 24).

Dopo un esaustivo trattamento del–
l’“indescrivibile crimine dell’aborto,”
il Papa parla dell’eutanasia. Egli con-
sidera questo come uno dei “più allar-
manti sintomi della cultura di morte”
(EV 64), specialmente nelle floride
società caratterizzate dall’orientamen-
to del successo.

Fino a che siamo consapevoli di essere
in un “enorme e drammatico scontro
tra bene e male, morte e vita, ‘cultura
di morte’ e ‘cultura di vita’” (EV 64),
Giovanni Paolo II ci spinge a una deci-
sione incondizionata per la vita. Egli
richiede uno spirito forte e critico e la
mobilitazione della coscienza per lo
sviluppo di una strategia favorevole
alla vita.

UNA CULTURA DI VITA

Una cultura di vita inizia con il
riconoscimento da parte degli esseri
umani di Dio che dona la vita e la
salva. Questo è possibile attraverso
Gesù Cristo, la nostra fede in Lui che
è stato tratto dalla morte (EV 28).

“ . . . il Papa pre-

senta il significato

p reminente del

Sangue di Cristo; è

il segno più con-

vincente di speran-

za e invito a impe-

gnarsi per una cul-

tura della vita”.

presenta il significato preminente del
Sangue di Cristo; è il segno più con-
vincente di speranza e invito a impe-
gnarsi per una cultura della vita.

Ma Dio non dà solo la vita. Egli esige

dalle persone umane che amino,

rispettino e promuovano la vita. “Egli
ha dato la sua vita per noi; quindi

anche noi dobbiamo dare la vita l’un

per l’altro ” (1Gv 3,16). È nostro

d ove re opera re questo servizio di

amore per i nostri vicini così che sem-

pre e in tutte le circostanze possano
sperimentare protezione e sviluppo.

“È una sollecitudine non solo perso-

nale ma sociale, che tutti dobbiamo

c o l t iva re, ponendo l’incondizionat o

rispetto della vita umana a fondamen-

to di una rinnovata società “...così che
nel nostro tempo, attraversato da trop-

pi segni di morte, si instauri final-

mente una nuova cultura della vita,

frutto della cultura della verità e dal-

l’amore” (EV 77).

Concretamente, questo ha diverse con-

seguenze. Anzitutto, in tutte le attività

dell’apostolato, nella proclamazione e

nella conversazione personale, (il cre-
dente) deve dimostrare con fermezza e

coraggio i contenuti della cultura di

vita (EV 82). 

Attraverso la sua morte, Gesù illumina
il senso della vita e della morte di ogni
persona. Sull’albero della croce noi
scopriamo “la piena e completa rive-
lazione dell’intero Vengelo di vita”
(E V 50). Nel Signore cro c i fisso e
risorto, la persona umana che è minac-
ciata nella sua vera esistenza, incontra
la sicura speranza di trovare libera-
zione e re d e n z i o n e. A causa della
croce viene ad esistere il popolo della
vita. Nel paragrafo 25 di EV il Papa
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l’odore di polvere da sparo. Era una
valle di Josafat, piena di un popolo
senza una direzione, un orizzonte, un
significato. Il significato dell’esistenza
ancora una volta era stato tolto loro
dagli eventi della storia, le cui redini
sono sempre in mano alle stesse per-
sone che fanno le stesse cose. La no-
stra magra esperienza, il carattere pre-
cario della struttura sociale e la man-
canza di ri s o rse economiche limi-

G uinea-Bissau: aspettativa di vita

45 anni. Percentuale di bambini
che vanno a scuola: 34%. Persone che

usano acqua potabile: 36%. Indice di
sviluppo umano: 0,343. Spese per l’e -
ducazione: 5 milioni di dollari (prima

della guerra 1998-1999). Spese per la
difesa: 8 milioni di dollari. Income per

persona: 160 dollari. Prodotto lordo
per pers o n a : 861 dollari. Pro d o t t o
lordo nazionale: 200 milioni di dol -

l a ri. Crescita economica: 2 8 , 9 % .
Posto tra le nazioni più povere: 168 su

172.

Queste sono fre dde stat i s t i che ch e
descrivono la realtà del nostro popolo.
Leggendo queste statistiche e osser-
vando gli eventi di ogni giorno, mi
chiedo se stiamo viaggiando nell’ulti-
mo vagone della via della vita o, al
contrario, se siamo saliti nella prima
carrozza della via della morte. C’è un

“ Al momento del-

l ’ o ff e rta dei doni

d e l l ’ E u c a restia, il

vino del nostro

calice è sangue

che grida”.

treno dell’angoscia? Se c’è, noi ci
siamo su.

Nel 1998, la Provincia Iberica dei

Missionari del Prez.mo Sangue, riuni-

ta in Assemblea Provinciale, votò con

m aggi o ranza assoluta di ri s p o n d e re

all’appello delle Adoratrici del Sangue

di Cristo di aprire una casa nel nord

della Guinea-Bissau ai confini con il

Senegal. Dopo aver completato velo-

cemente il lavoro burocratico, erava-

mo pronti per l’avventura nella pri-

m ave ra del 1999. La guerra civ i l e

nella nazione ritardò la possibilità di

aprire la casa fino al novembre dello

stesso anno.

Vi trovammo un popolo infranto che
viveva nella miseria, coperto di una
coperta tinta di rosso e di ansia, con

P. Paco Gil con i bambini di Ingoré

di Francisco Gil, C.PP.S.
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tarono in modo significativo quella
risposta che avremmo voluto dare a
quella domanda senza risposta.

Questa è una terra che grida al cielo: la

terra di Abele, di un Calvario dalle

anonime vittime. Tre chiodi – oltre le

spine e i segni della flagellazione –

sostengono il peso di questo corpo

e m a c i at o : l ’ e s t rema pove rt à , l ’ e d u-

cazione e la salute.

POVERT

La Guinea-Bissau non è parte di un

panorama della ‘fame’. Non abbiamo

conosciuto un solo caso di morte per

fame. Ma anche così, la gente soprav-

vive in un permanente stato di neces-

sità. I grani di riso che ognuno porta in

bocca due volte al giorno non sosten-

gono le necessità del corpo umano. Lo

stomaco guineano grida costante-

mente perché manca del sostentamen-

to di ogni altra cosa oltre la pura

sopravvivenza.

Il nostro popolo si sveglia ogni matti-

na spaventato dai sogni della notte –

EDUCAZIONE

La situazione è scandalosa. Non c’è
nessuno a nessun livello – anche le
organizzazioni internazionali – che si
prendono la responsabilità di questo.
Dove sono le organizzazioni che si
interessano dei bambini e dei loro
diritti? Ognuno che sa leggere e fare
disegni è un professore in questa terra
di illetterati. Mentre sto scrivendo, gli
insegnanti non sono ancora stati pagati
da un mese. Le lezioni sono iniziate
con 4 mesi di ritardo perché gli inse-
gnanti erano in sciopero. Tra essi
regna lo scoraggiamento e la depres-
sione. Ogni scusa è buona per non
attendere ad una classe. Villaggi innu-
merevoli non hanno una scuola.

SALUTE

Non c’è un solo dottore in tutto il ter-
ri t o rio (6 mila kilometri quadrat i )
affidato alla missione. Ogni Lunedì
una suora delle Adoratrici visita circa
100 pazienti che vengono nella nostra
clinica. Negli altri giorni essa gira per
i villaggi più grandi a visitare gli
a m m a l ati. Almeno ogni mese fa

sogni fantasmagorici e illusori, sogni

di un poco di riso e pesce, di una bocca

piena che calmerà la larva della fame,

quella cosa che punge e gratta come

un insetto. Questo è perché la prima

boccata di riso che entra in uno stoma-

co africano è chiamata “l’insetto che

uccide”. Così soltanto come esempio

per sottolineare questa situazione, la

classe di educazione fisica nella nostra

scuola deve essere fatta di mattina

presto. Se non fosse così, gli scolari

sverrebbero: vengono a scuola senza

aver fatto colazione.

Questa povertà è condivisa. Nessuno

muore di fame fintanto che il vicino ha

qualcosa, pur poco che sia, da mangia-

re. Non per niente esiste un antico

proverbio che dice: “Arrus tem dunu,

bianda ka tenel”. (Il riso finché è nel

campo o nel granaio appartiene a uno,

ma quando è cotto è di tutti). Il senso

della condivisione è così forte che

anche quelli che non ci conoscono si

mettono a nostra disposizione. Questa

generosità che fiorisce dall’aver così

poco, ci ha sopraffatto.

Ci impegnamo a rompere il silenzio della sofferenza
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paglia e fango – circa 70 – sparsi in un
territorio di stecchi e rovi. La nostra
missione, un cuore di fuoco e sangue,
pulsa ogni momento nel tentativo di
mantenere segni di vita dei suoi par-
rocchiani. I Missionari e le Adoratrici,
c o n d ividendo la stessa spiri t u a l i t à ,
i n c rociano continuamente i piccoli
insediamenti della missione, in viaggi
instancabili – a piedi, in canoa o in
veicoli a motore – a radunare il vino
a m a ro del gemito e del lamento,
espressione degli estremi in cui essi
c o m b attono. Ascoltiamo paziente-
mente ogni gri d o , ogni ge m i t o , l i
assumiamo, li beviamo, li accogliamo
nel nostro cuore missionario, coppa
dell’amarezza.

popolo come un testimone della spe-
ranza, sacramento di vita.

UNA CULTURA 
DI RASSEGNAZIONE

In Guinea-Bissau dovremmo parlare

piuttosto di “ c u l t u ra di silenzio e

ra s s eg n a z i o n e ” che di “ c u l t u ra di

morte”. Parlo della “cultura del djito

ka ten.” La gente, nella sua rasseg-

nazione, sostiene tutto in silenzio stoi-

co. Essi sopportano quietamente

l’inettitudine e la corruzione dei suoi

leaders.

Questa cultura rende le orecchie sorde

quando i media parlano di un ultimo

“ In Guinea-Bissau dovremmo parlare piuttosto

di ‘cultura di silenzio e rassegnazione’ che di

‘cultura di morte’”.

questo giro. Cosa accade a coloro che
si ammalano dopo che lei è passata?
Cosa accade se la malattia si aggrava?
Oltre al Nuovo Testamento il sacco di
un missionario ha sempre una scorta di
clorochina – che è la sola medicina
contro la temibile malaria.

Abbiamo appena terminato un semi-
n a rio circa l’AIDS. È import a n t e

conoscere che in alcune aree del no-
stro territorio gli infettati di HIV sono
il 25%. Come potremmo sapere quan-
ti sono i casi nelle nostre missioni? E

se anche lo venissimo a sapere, come
potremmo trattarli se anche un’aspiri-
na contro il mal di testa è introvabile?

Contro tale miseria umana, la Guinea-
Bissau può solo sussurrare un sospiro
umiliante: “djito ka ten”, che signifi-

ca: “Cosa possiamo farci? Pazienza!”
– un’espressione così comune come
dire “buon giorno”.

La parro c chia Maria de Mattias a
Ingoré, condotta dai Missionari del
Prez.mo Sangue e dalle Adoratrici del
Sangue di Cristo, ha quasi 30.000 per-
sone, pressate insieme in villaggi di

Alla sera, quando il sole va giù, e
all’offertorio della Messa, mettiamo
nel calice le sofferenze che abbiamo
raccolto e le presentiamo al Pa d re
come il nuovo grido di Abele (cf. Gen
4,9). Al momento dell’offerta dei doni
dell’Eucarestia, il vino del nostro cali-
ce è sangue che grida. Pochi minuti
dopo, Gesù Cristo stesso diviene eco
della saga delle sofferenze che abbia-
mo raccolto, e le fa proprie consacran-
dole ed elevando il suono della nostra
voce. Il vino di queste persone soffe-
renti è cambiato nel Sangue Prezioso e
nello stesso tempo Divino, “più elo-
quente del sangue di A b e l e ” ( E b r
12,24). Il Padre, che è testimone del-
l’oppressione del suo popolo (cf. Es.
3,7), parlerà ai cuori dei Missionari al
momento della Comunione, calmando
le loro notti insonni, lenendo le loro
ansietà e rimandandoli nel campo
della miseria e della schiavitù, proprio
come Egli fece con quell’antico padre
della liberazione, Mosè: “Io sarò con

te” (ES 3,12). È sulla base di questa
esperienza eucaristica che il missio-
nario diventa presente in mezzo al

tentativo di colpo di stato. Il popolo è

muto di fronte alla mancanza di

scuole, dell’incompetenza degli inseg-

nanti, della scarsità degli ospedali. La

cultura azzittisce la donna sfruttata

perché donna, azzittisce la fame e la

tristezza del bambino, così ignorato.

Di fronte a questo fremente silenzio, il

missionario – ministro della Parola,

nella pro clamazione pro fetica della

Buona Novella, fatta specifica nella

spiritualità del Sangue Prezioso, sem-

p re una spiritualità Pasquale e di

Alleanza – combatte con tutte le sue

energie a rompere questo silenzio. La

nostra voce e la voce dei nostri cate-

chisti si fan sentire ogni settimana in

circa 25 villaggi nel raggio di 25 kilo-

metri.

La comunità cristiana romperà questo

silenzio strappando nei suoi membri le

vere radici di queste tradizioni, ceri-

monie, paure, feticci, amuleti e super-

stizioni che nutrono questa sottomis-

sione ignorante. Essa li educherà a

essere critica e ad opporre ogni sis-

tema di oppressione qualunque sia la

sua fonte. Essa romperà il silenzio

della donna che è stata così azzittita,

attraverso la catechesi e l’apertura di

luoghi culturali (scuole) e luoghi di

occupazione (sartorie, orticultura etc).

Una volta dissi a una donna di

affrontare il marito, in dialogo con

coraggio anche se senza acrimonia. La

sua risposta fu: “io sono pane, lui è il

ferro”. 

La comunità cristiana romperà il silen-

zio dei bambini con la costruzione di

scuole ove possono impara re a

cantare, a danzare, a giocare a pallone,

a innamorarsi dei numeri e delle let-

tere. In appena due anni, abbiamo

creato tre scuole e abbiamo assegnato

insegnanti a tre altri villaggi. 

Cari lettori regolari de Il Calice della

N u ova A l l e a n z a c apite che stiamo

c o s t ruendo una nu ova civiltà della

vita? O pensate che stiamo arrabattan-

doci con loro nella cultura del ‘djito ka

ten”? ◆
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p u bblicazione della sua encicl i c a
Evangelium vitae. Il proposito nello
scrivere questa enciclica fu per “una

ri a ffe rmazione precisa e fe rma del

valore della vita umana e della sua

inviolabilità, ed insieme un appassio -

nato appello rivolto a tutti e a cia-

scuno, in nome di Dio: rispetta, difen -

di, ama  e servi la vita, ogni vita

umana!” (n° 5). Egli intende ingaggia-
re la Chiesa nella missione di procla-

mare il Vangelo di vita in tutto il
mondo e a ogni creatura, come fonte
di speranza invincibile e gioia vera per
ogni tempo della storia. In questo

nu m e ro de Il Calice della Nuova

Alleanza, P. Willi Klein esplora in
modo più esteso il pensiero del Papa
sulla “cultura di vita” come opposta

alla “cultura di morte”, come lo si
vede nell’Evangelium vitae e poi nella
lettera Novo Millennio ineunte.

Promuovere la vita è un aspetto costi-
tutivo della nostra missione, come di-
scepoli di Gesù che è venuto “perché

tutti abbiano la vita e l’abbiano in

abbondanza” (Gv 10,10). Oggi più
che mai siamo ch i a m ati a fa re

seguire nei vostri sforzi volti all’edifi -

cazione della civiltà della vita, tute -

lando la vita umana, da quella del

nascituro a quella dell’anziano e del -

l’infermo, e promuovendo la dignità di

ogni persona umana, in particolare

dei deboli e di quanti sono privati del

diritto di godere delle risorse della

terra.” (Castelgandolfo, 14 settembre

2001)

Tre missionari descrivono nei loro

articoli la loro esperienza nel promuo-

vere la cultura della vita. P. David
Matz scrive di come ha trovato una

nuova vita nel suo ministero con i

m o ri e n t i . Nonostante che il calice
della sofferenza e della morte sia diffi-

cile da bere, nel berlo egli vede la sola

via per trovare una vita più piena. 
P. David ci fa partecipi di alcune espe-

ri e n ze personali molto commove n t i

nell’ospizio ove lavora.

P. Luis Felipe Cardoso scrive della

lotta che i giovani portoghesi combat-
tono oggi sedotti come sono dagli idoli

di una società materialistica. Allo stes-
so tempo afferma che i giovani sono

capaci di gesti di solidarietà e gene-
rosità quando sono liberati da questi

idoli. Per facilitare questa liberazione,

P. Cardoso propone che gli operatori
p a s t o rali dedichino più tempo alla

gi oventù e ai ministeri vo c a z i o n a l i
attraverso i quali i giovani possono

riscoprire Cristo e imparare i veri va-

lori della vita.

L’Eucarestia ha un posto centrale nella

spiritualità del sangue di Cristo. È una
celebrazione della vita. Celebriamo in
essa la morte e la resurrezione del
corpo vivente di Cristo. P. Paco Gil

descrive nel suo articolo il lavoro dei

un’opzione decisiva ve rso il dono
della vita e la costruzione di una cul-
tura di vita, come progetto globale per

il nostro mondo. Annunciare questo
“Vangelo di vita” poggia nel cuore
della nostra identità come popolo del
Sangue Prezioso, il sangue che parla

di una vita donata così che tutti pos-
sano averne in abbondanza.

Se guardiamo il mondo attorno a noi,

ci chiediamo: Dov’è che ascoltiamo il

grido del sangue? La vita dov ’ è

minacciata e ha bisogno di essere

difesa e fatta progredire? Nel chieder-
ci queste questioni rispondiamo all’in-

vito che il Santo Padre ha rivolto ai

p a rtecipanti alla XVII A s s e m bl e a
Generale. Egli ci ha posto una sfida

con queste parole: “Vi chiedo di pro -

☛ Continua dalla prima pagina

I NOSTRI COLLABORATORI

Patrick Sena, membro della Provincia Atlantica, insegna Scrittura e
Omiletica presso il Seminario Regionale St. Vincent a Boynton Beach,
Florida. È pure impegnato nell’apostolato dello scrivere e della predicazione.

Willi Klein, della Provincia Teutonica, è stato membro del Consiglio
Generale dal 1995 al 2001 e ha svolto in Croazia il suo ministero per
lungo tempo. Attualmente lavora con gli associati laici ed è attivo nella
predicazione di ritiri.

David Matz, lavora oggi nel ministero delle case di riposo nella
Provincia di Kansas City ed è membro del Consiglio Provinciale.

Francisco Gil, della Provincia Iberica, svolge il suo ministero in
Guinea Bissau nell’Africa Occidentale, già colonia portoghese.

Filipe Luís Filipe Cardoso, è membro del Consiglio Generale. Fa parte
della Provincia Iberica, svolge il suo ministero fra i giovani e dirige la
radio parrocchiale di Vila Viçosa in Portogallo.

“ Annunciare questo ‘Vangelo di vita’ poggia
nel cuore della nostra identità come popo-

lo del Sangue Prezioso, il sangue che parla
di una vita donata così che tutti possano

averne in abbondanza”.
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m i s s i o n a ri e delle A d o rat rici del
Sangue di Cristo in Guinea-Bissau.

Racconta come il suo ministero sia in
relazione con l’Eucarestia. Le storie di
vita e di morte sono portate all’altare e

incorporate dentro la celebrazione del
mistero pasquale. Nel partecipare al
calice della comunione, egli e i suoi
compagni sono incoraggiati a conti-

nuare nel viaggio di compassione e so-
lidarietà verso il popolo che essi ser-
vono nella sua lotta per una vita
migliore.

Soltanto quando facciamo sì ch e

venga sentito il grido degli emarginati
e quando testimoniamo i valori evan-
gelici impliciti nella cultura della vita,
noi contribuiamo alla costruzione di

un nuovo ordine del mondo, più uma-
no e più giusto che riflette più fedel-
mente il disegno di Dio per l’umanità,
come rivelato da Gesù.

RISORSE DELLA MISSIONE

Mentre affrontiamo i temi sociali e
ambientali conseguenti per la pro-
mozione di una cultura della vita,

abbiamo bisogno di trovare risorse

adeguate per continuare la nostra mis-
sione.

La Spiritualità del Sangue di Cristo è,
naturalmente, specialmente appropria-
ta all’impegno, e risponde alle grandi

sfide che vengono affrontate oggi nel
nostro mondo globalizzato. Esso si-

gnifica allo stesso momento morte e
v i t a , p o t e re e impotenza, salute e
malattia. Per noi che viviamo la spiri-

tualità del sangue prezioso, essa è la
forza centrale di unione che forma le
nostre vite, la lente attraverso la quale
vediamo il mondo. Il Sangue di Cristo

da senso e qualità alla nostra esperien-
za e alla nostra missione.

Sono convinto che le metafore del

“grido del sangue” (il sangue versato
di Abele) e il “richiamo del sangue”

catturano questa qualità ambigua del

sangue e tengono in una tensione
salutare i due aspetti di morte e vita.

La nostra risposta al grido del sangue

è risposta data in Gesù Cristo, e cioè,
il suo Sangue Prezioso è versato per-

ché tutto possa acquistare la pienezza

di vita. Per immergerci ancor più nella
nostra spiritualità e per condividerla

con i laici e con la Chiesa, un aiuto

molto efficace è far sorgere la con-
sapevolezza delle sfide che noi affron-

tiamo e nel discernere una risposta

evangelica. È imperativo che noi cer-
chiamo e troviamo modi per condi-

circa i loro obblighi entro la società.

Questi insegnamenti ufficiali della

Chiesa han bisogno di essere inseriti

nelle nostre regolari istruzioni cate-

Ritiro Internazionale in Inglese
per membri CPPS

In occasione delle celebrazioni del 50mo della Canonizzazione 
di San Gaspare del Bufalo

Predicatore: P. Joe Nassal, cpps

Giano, Italia - Abbazia di San Felice

11-17 Luglio 2004

“ La risurrezione di Cristo è presente nella

storia del mondo e il nostro è un tempo di

grazia, un kairos in cui è possibile costruire

il Regno di Dio nella storia”.

videre la ricchezza della spiritualità

del sangue di Cristo con altri. È un
impegno urgente dal quale non possi-

amo esimerci.

L’articolo di fondo di P. Pat Sena ci
offre un sunto della spiritualità del
Sangue di Cristo sia nella Vecchia che
nella Nuova Alleanza. Egli esplora
alcune implicazioni per noi oggi.

La Dottrina Sociale della Chiesa è

un’altra risorsa della nostra tradizione

c attolica che spesso è stata come

messa da parte. Vi sono documenti

eccellenti che istruiscono i Cattolici

“ Sono convinto che le

m e t a f o re del ‘grido

del sangue’ (il san-

gue versato di Abele)

e il ‘richiamo del san-

gue’ cattu-rano que-

sta qualità ambigua

del sangue e tengo-

no in una tensione

salutare i due aspetti

di morte e vita”.

Ulteriori informazioni saranno date nei mesi a venire
dalla Curia Generalizia
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chetiche, entro i nostri programmi di

educazione per gli adulti, entro le no-

stre omelie e il nostro ministero di

i n s eg n a re. Molti cristiani semplice-

mente non sono istruiti in questa dot-

t rina nonostante l’etica sociale sia

parte integrale della nostra eredità di

fede e diventa particolarmente impor-

tante quando il nostro scopo è pro-

muovere una cultura di vita.

L’Internet e il networking (intercon -
nessione). L’internet rende possibili
c o municazioni rapide e accesso a
informazioni come non mai prima. La
tecnologia del computer ci rende vici-
ni e ci permette di incontrarci anche
senza viaggiare.

Il santo Padre, nel suo messaggio alla
3 6ª G i o rn ata delle Comu n i c a z i o n i
Sociali (12 maggio 2002), chiama l’in-
ternet un nuovo “foro”, non diversa-
mente dal foro degli antichi Romani,
che rifletteva la cultura vigente e allo
stesso tempo ne creava una nuova.
Egli dice che “questo è non meno vero
per il ciberspazio, che è una nuova
f ro n t i e ra che si ap re all’inizio del
nuovo millennio”. Egli vede questa
grande invenzione tecnologica come
un mezzo positivo per annunciare il
Vangelo e promuovere valori come
anche per sviluppare e incoraggiare
comunione e solidarietà.

L’internet può giocare un ruolo molto

importante per educare noi stessi e gli

altri circa le sfide che noi affrontiamo

quando vogliamo impegnarci a co-

struire una cultura di vita nel nostro

mondo globalizzato. L’ i n t e rnet può

aiutarci a discernere insieme quelle vie

da usare per rispondere a queste sfide

come cristiani e popolo del Sangue

Prezioso.

PROMUOVERE LA SPERANZA

L’impegno che abbiamo di fronte è

grande e ci sfida. Tuttavia la nostra

forza e speranza è nelle Sacre

Scritture, come ad esempio nel Libro

della Rivelazione, che ci presenta la

visione della vittoria finale (14,1-3),

quando la bestia sarà sopraffatta, i

demoni espulsi e sorge un nu ovo

ordine del mondo.

Prossimo numero: APRILE, 2003
“I volti di Maria nella Congregazione oggi”

Esso offre molte possibilità per una
connessione di solidarietà con altre
Congregazioni del Prezioso Sangue e
con i cristiani e la gente di buona
volontà nel mondo. Attraverso il suo
uso appropriato può essere fatto molto
per incoraggiare quelle cause di giu-
stizia e solidarietà che sono essenziali
a costruire una vera cultura di vita.
Presenti in tutti e cinque i continenti, è
possibile per noi essere “la voce dei
senza voce”. Questo affa s c i n a n t e
nuovo “foro” ha un potenziale quasi
senza limiti per esaltare la nostra mis-
sione.

In questa visione la figura chiave è

l’Agnello vittorioso. Il testo ci  ricorda

che la resurrezione di Cristo è presente

nella storia del mondo e che il nostro è

un tempo di grazia, un kairos in cui è

possibile costruire il Regno di Dio

nella storia. Ci offre la promessa della

N u ova Geru s a l e m m e, di un nu ovo

ordine mondiale, e ci sprona nella no-

stra missione a rispettare, proteggere,

a m a re e serv i re la vita, ogni vita

umana, come popolo della speranza

impegnato a costruire la cultura della

vita nel Sangue dell’Agnello. ◆


